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DOTTRINA 


OPERETTA  CURIOSA 


SCRITTA  DA  UN  EX  RELIGIOSO 

CSIIi  HA  GABBATO  S.  PIETRO. 


FIRENZE 

TIPOrtRAFIA  DI  ADKIANO  SALATO 


(Proprietà  letteraria) 


AI  CODINI 

«WWUVWW 

Cari  e  fedelissimi  Codini, 

Lunghi,  storti,  arrufuti,  pettinati . 
rossi,  bianchi,  gialli ,  neri  ed  altri  co¬ 
lori,  siano  di  Conti,  di  Marchesi,  di 
Baroni,  di  Cavalieri,  di  Eccellenze,  di 
Reverendi,  Reverendissimi  e  Eminenze 
di  tutti  i  Paesi,  io  vi  presento  questa 
Dottrina  necessaria  alla  vostra  pro¬ 
fessione  di  fede,  onde  possiate  capire 
ed  apprendere  in  questa,  le  Regole  ed 
i  Precetti,  perchè  con  umile  rassegna¬ 
zione,  dandovi  pace,  mediante  anche  il 
vostro  esame  di  coscienza,  ve  ne  an¬ 
diate  adagio  adagio  a  godere  le  da 
Voi  sperate  felicità 


®®TFTK(I(ÌM  ©fi)  ©©©OMO, 


CATOLO  PRIMO. 

Censura  a  cbi  azzardasse  satirizzare 
la  presente  Uottrina. 


Il  titolo  di  questo  capitolo  deve  bastare 
perchè,  chi  non  appartiene  alla  classe  dei  Co- 
dici,  getti  lungi  da  sè,  questa  Dottrina,  come 
I  avversa  ai  suoi  principii,  piuttosto  cbe  criti- 
|  caria,  se  non  vuole  incorrere  nelle  censure  mi- 
I  nacciate  dall  'accodato  congresso  di  Codrno,  e 
{ideile^  quali  sarà  tenuta  parola  in  appresso, 
i  _  Non  appartengono  alla  codinesca  catego- 
iria  1  Rossi  schietti,  i  veri  e  giusti  Moderatile 
perfetti  Liberali  ;  si  nella  confessione  di  cui 
[sarà  parlato  nel  capitolo  quinto;  non  dichiara 
il  Rosso  essere  svanito,  il  Moderato  di  cam¬ 
biare  idea  di  principio,  ed  il  Liberale  di  mutar 
la  giubba,  e  tutti  è  tre  cedere  all’attrito  ed  alla 


I 

tentazione  della  ganascia,  a  seconda  dei  temp 
e  delle  circostanze. 

E  non  fan  parte  del  Codinume  i  reverend 
Preti  e  Frati,  se  nella  citata  confessione  noi 
abiurano  e  detestano  il  mandato  del  loro  mi¬ 
nistero  religioso,  dichiarando  far  di  tutto  pei 
istringersi  in  cose  politiche,  di  metter  discor¬ 
die  nei  vari  partiti  per  profittare  di  tutt 
i  subbugli  e  far  nascere  rivolte,  come  hanno 
fatto  in  più  luoghi  e  segnatamente  in  Paler¬ 
mo,  che  nella  rivoluzione  ultima  vi  si  versò 
un  fiume  di  sangue,  sotto  il  pretesto  di  gri¬ 
dare:  —  Viva  Santa  Rosalia  e  con  il  suo  sten¬ 
dardo  a  capo  della  rivolta.  ; 

Le  censure  dunque  nelle  quali  incorre  co' 
lui  che  satirizza  la  presente  Operetta  senza  ap 
partenere  alla  razza  degli  accodali  sono:  —  I 
La  cancellazione  dalla  cittadinanza  di  tutti  j 
felicissimi  stati  codiniferi.  Lo  stesso  che  poj 
tesse  ricevere  senza  reclami,  da  tutta  la  bram 
ca  nostra  ed  anche  di  qualunque  principio] 
partito  e  colore  e  l’esecrazione  di  tutti  i  cre¬ 
duti  santi  con  la  coda,  non  che  l’anatèma  di  San 
Vincenzo  de’ Paoli  e  di  San  Domenico  di  Gu- 
sman,  anime  benedette  e  canonizzate  dal  Va¬ 
ticano,  perchè  care  al  dispotismo. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Professione  di  fede  codina. 

(Dimanda  e  Risposta.) 

D.  Quanti  sono  i  precetti  che  deve  osser¬ 
vare  un  vero  Codino  di  qualunque  classe,  spe¬ 
cie  e  colore  sia,  per  la  propria  profession  di 
fede  ? 

R.  Cinque. 

D.  Spiegateli. 

R.  l.°  Fing-ere  d’esser  cristiano  ed  essere 
invece  ipocrita,  apostolo  di  Giuda,  ancorché 
^Prete,  o  Frate,  quando  a  ciò  fare,  ci  scorge  il 
jsuo  tornaconto  ed  il  suo  fine.  2.°  La  simula¬ 
zione  dev’essere  la  sua  filosofia,  ed  il  nuocere 
la  sua  morale.  3.°  Giungendo  al  potere  deve 

Ìjfare  promesse  da  angeli  e  opere  da  demoni  ; 
pempre  a  proprio  vantaggio.  4.°  La  parola  Pa¬ 
tria  la  deve  cambiare  in  pagnotta.  5.°  Deve 
tenere  in  camera  un  quadro  rappresentante  la 
Schiavitù  e  il  Dispotismo,  ed  alla  Schiavitù 
recitarci  mattina  e  sera  i  seguenti  versetti: 

Dirà  al  mio  Babbo  cara 
E  cara  ancor  a  me 


0 


Che  sua  partenza  amara 
Noi  code  pianger  fe; 

Deh  !  sai  che  a  brevi  giorni. 

Come  sperando  vo, 

Il  Babbo  nostro  torni 
0  sempre  piangerò! 

D.  Avete  al  primo  precetto  motivato  il 
Prete  e  il  Frate  qual’obbligo  hanno  questi  spar¬ 
vieri  per  esser  detti  veri  codini? 

R.  Accarezzare  la  Gioventù,  ancora  con 
qualche  regaluccio,  per  esser  da  quella  fre¬ 
quentati  negl’insegnamenti,  parte  sani  ma  ia 
più  parte  assurdi  del  Bellarmino  e  d’ altri 
consimili,  onde  trarli  dalla  loro,  per  servir¬ 
sene,  airoccasione  a  strumento  delle  sue  mire 
ambiziose,  laide  e  nerniciose  al  Progresso,  alla 
Civiltà,  alla  Nazionalità,  alla  Fratellanza,  alla 
Carità,  all’ Amor  Patino  e  all’Unità;  tutte  cose 
attenenti  alla  dottrina  d:  Satana  anzi  che  a 
quella  del  Cristo,  ed  imparate  alle  scuole  sì 
gesuitiche  che  dei  Paolotti. 

D.  E  se  foste  voi  Prete  o  Frate,  agireste 
in  tal  guisa? 

R.  Anche  peggio. 

D.  Questa  dunque  è  la  vostra  professione 
di  fede  ? 

R.  Di  fede  e  di  speranza. 
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D.  Speranza  di  che? 

R.  Che  torni  il  nostro  Granduca. 

D.  Se  foste  in  Turchia  meritereste  d'esser 
fatto  Pascià  a  tre  code.  —  Andate  pure. 

CAPITOLO  TERZO. 

Giuramento  d’appartenere  fedeli 
della  branca  codina* 

(Domanda  e  Risposta.) 


D.  Chi  siete  voi? 

R.  Un  Codino. 

D.  Che  vuol  dire  esser  codino? 

R.  Essere  seguace  e  vero  adoratore  del 
Granduca. 

D.  Come  si  deve  agire  per  esser  tali? 

R.  Si  piange  occultamente  la  sua  fuga; 
si  prega  continuamente  e  si  spera  che  torni, 
e  si  cerca  di  combattere  tuttociò  che  sia  con¬ 
trario  ai  suoi  principii. 

D.  Quante  classi  di  Codini  vi  sono? 

R.  Quattro. 

D.  Palesatili  esplicitamente. 

E.  i.°  Di  sangue  marcio,  che  si  vendereb- 

| 

i 


O  | 

bero  per  una  cicca.  2.°  Di  mezzo  sangue,  che| 
non  degenerano  d’un  nèo  dai  suddetti  princi-i 
pii  ed  inculcano  le  loro  massime,  ma  sem-  J 

A  •  A  •  1 


pre  con  una  certa  riservatezza.  3.°  Di  verOs 
sangue  cbe  stanno  a  sè  stessi,  ma  ad  ogni] 
progresso,  ad  ogni  passo  in  avanti  cbe  fa  il 


Regime  costituzionale,  od  altro  regime,  cbe? 
non  sia  il  loro,  ingoiano  una  bile  cbe  a  cac¬ 
ciarsela  dallo  stomaco  non  basta  a  volte  un 
kilò  d’emetico  ed  a  volte  li  riduce  al  sepol¬ 
cro.  4.°  E  di  sangue  imbastardito  cbe  interna¬ 
mente  professano  i  codinescbi  principii,  ma  si 
rendono  incapaci  di  sostenerli  apertamente, 
tranne  qualche  espressione  e  cbe  cerchino  di. 
carpire  un  qualche  impiego  per  la  pagnotta, 

.  sempre  con  tradire  il  loro  mandato,  e  per  fare 
l  al  lor  modo,  se  gli  riesce  giungere  al  potere 
I  non  escluso  la  propaganda  della  semenza  del 
;  disordine  e  d’ogni  altro  male,  ancora  fino  al 
i  punto  di  sparger  sangue  fraterno. 

D.  Quale  sarebbe,  secondo  voi,  la  classe 
più  privilegiata  di  queste  quattro  ? 

R  Quest’ultima. 

D.  E  voi  a  quale  intendete  d’ apparte¬ 
nere  ? 

R.  A  questa, 

jD.  Lo  giurate9 

R.  Lo  giuro.  ] 


9 

|  D.  Esprimete  dunque  la  formula  necessa¬ 
ria  al  giuramento. 

R.  Giuro  sul  Codice  della  Schiavitù  d’es- 


gere  un  Codino  di  sangue  imbastardito  e  di 
fare  potendo,  tuttociò  che  ho  espresso  nella 
mia  dichiarazione,  della  codinifera  quarta  clasr 
se  alla  quale  mi  pregio  d’appartenere.  'u 

D.  0  perchè  la  classe  vostra,  ch’è  la  mi-  > 
gliore,  è  l’ultima  e  non  la  prima? 

R.  Perchè  il  Codino  è  come  il  funaio  :  va 
e  deve  andare  sempre  addietro,  tergiversare 
quanto  è  di  bene  nel  consorzio  sociale  e  fare 
altrettanto  dei  precetti  che  costituiscono  la 
sua  dottrina,  mettendo  i  meno-peggio  in  cima 
ed  i  pessimi  (che  per  Lui  sono  i  migliori) 
sempre  alla  coda. 

i  .  ì 

CAPITOLO  QUARTO.  J 

nell’esame  di  coscienza  codina* 

L’esame  di  coscienza  codina  si  fa  colla  ri¬ 
cerca  di  quanto  si  è  detto  e  operato  in  con¬ 
trario  ai  principii  ed  alle  massime  dell’ acco¬ 
data  classe  in  cui  siamo  ;  e  si  può  ottenere 
l’intento  mediante  l’intercessione  di  quel  coso 
che  b  chiamano  San  Luigi  va  di  Francia* 
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uno  dei  maggiori  autori  della  famosa  strag 
di  S.  Bartolommeo,  come  d’ogui  altro  sant 
motivato  codiuescamente  nel  capitolo  prim 
di  questa  leggenda.  Ecco  l’orazione  interces 

soria: 

Santi  Avvocati  d’ogni  atrocità, 

'<?  Che  a  qual  causa  insantiste  non  si  sa, 

r  Fate  ch’io  trovi  tutti  i  mie’  peccati 

Santi  Avvocati. 

Deh  !  come  al  mondo  nostro  insieme  fossimo 
Per  quanto  male  avete  fatto  al  prossimo. 

Siate  di  mia  coscienza  interessati 

Santi  Avvocati. 

Concedetemi,  deh  !  che  non  mi  gabbi 
Sull’ offese  che  al  Babbo  fei  dei  Babbi 
Onde  siano  i  miei  falli  confessati 

Santi  Avvocati. 

E  se  fossero  ancor  trecentomila 
Mettetemeli  in  mente  tutti  in  fila 
Perchè  poi  mi  sian  tutti  perdonati 

Santi  Avvocati. 


Conosco  ben  che  immeritevol  sono 
E  che  non  sarei  degno  di  perdono,  , 

Per  opere  e  parole  da  scodati, 

Santi  Avvocati. 

Ma  a  voi,  che  chino  umil  la  mia  capocchia 
Con  una  coda  sino  alle  ginocchia, 

Prometto  esser  contrito  dei  reati, 

Santi  Avvocati. 

Recitata  caldamente  e  con  qualche  stia 
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mento  di  coda,  questa  Orazione,  ci  si  pone  con 
la  mente  ferma  in  esame  di  quanto  si  può 
aver  commesso;  \>ome,  per  esempio,  di  non 
aver  caldamente' sostenato  il  principio  codini - 
fero\  di  non  aver  profittato  di  tutte  quelle 
occasioni  che  ci  potevano  felicitare,  masche¬ 
rando  le  nostre  idee,  di  non  aver  saputo  fin¬ 
gere  e  simulare  a  tempo  per  ottenere  un  fa¬ 
vorevole  intento,  e  di  non  aver  promesso  he- 

* 

ne  e  far  male  ec.  ec. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Confessione  di  un  Codino  penilente. 

Accostandosi  al  Confessore  dice  in  ifome  del  Babbo  e 
del  Figliuolo  che  volevano  bombardare  Firenze 
vi  domando  la  codinesca  benedizione. 

(Domanda  t  Risposta .) 

Confessore .  Saturno  Nume  e  Sovrano  di 
tutti  i  Codini  che  sono  stati  e  da  essere,  cui 
per  non  volere  inciampi  al  trono  mutilò  il 
padre  con  una  falce  e  voleva  divorare  i  figli 
appena  nati;  vi  conceda  la  sua  dispotica  be' 
nedizione. 

Penitente .  Vorrei  confessarmi. 

Q,  Dite  che  vi  ascolto.  Cosa  avete  fatto  ? 


P.  Trovandomi  a  volte  in  qualche  Società 
di  teste  calde  di  liberalismo,  ho  proferito  pa¬ 
role  favorevoli  a  quel  partito,  con  manifesta 
offesa  della  mia  coda. 

C.  Con  quale  intenzione  avete  fatto  ciò  ? 

P.  Con  varie  intenzioni. 

C.  Cioè?  Spiegatevi. 

P.  Qualche  volta  l’ho  fatto  per  convin¬ 
zione  per  il  partito  liberale  fosse  meglio  del 
mio.  Qualche  volta  per  fingere  o  per  paura 
di  esser  bastonato.  E  qualche  volta  per  giun¬ 
gere  all’intento  d’un  impiego. 

C.  Del  primo  caso  dovete  pentirvi  perchè 
il  Codino  non  deve  mai  esser  convinto  d’altri 
partiti  che  siano  contrari  al  suo.  Nel  secondo 
caso  avete  fatto  bene  giacché  la  pelle  e  cara 
a  tutti  e  specialmente  ai  Codini,  ed  avete  ot¬ 
timamente  agito  a  fingere.  E  nel  terzo  caso 
vi  siete  acquistato  un  merito  e  vi  consiglio 
a  ciò  fare,  ogni  qual  volta  ve  ne  capita  l’oc¬ 
casione.  —  Seguitate. 

P.  M’accuso  ancora  d’avere  avuto  occa¬ 
sione  di  metter  discordie  nei  varii  partiti  e 
non  averlo  fatto.  Di  tirare  qualche  testa  calda 
di  liberalismo  dalla  nostra  e  non  averlo  fatto; 
e  di  aver  consigliato  i  figli  miei  a  tenersi 
neutrali. 

C.  Questi  sono  tre  falli  gravi  perchè  chiun- 
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que  lia  la  coda  deve  metter  discordie  e  semi¬ 
nar  zizzanie,  per  quanto  può,  onde  rovesciare 
gli  altri  partiti.  Deve  cercar  d’adescare,  anche 
con  qualche  sacrifizio,  come  tanti  fanno,  qua¬ 
lunque  testa  calda  conosciuta  pieghevole,  e 
dovè  sia  abile  di  tirare  a  sè,  teste  calde  delle 
più  dure  e  difficili,  meglio  con  meglio,  ed  1 
figli  li  deve  educare  nella  codinesca  Dottrina 
ed  insegnargli  a  fingersi  neutrali,  ma  ser¬ 
barsi  sempre  fedeli  ai  codini/eri  nostri  Sta^ 
tuti.  —  Per  tanto  a  cancellar  questi  falli  vii 
ci  vuole  un  gran  pentimento:  a  coda  anno-4 
data  perquotervi  il  petto  tre  volte  il  giorno 
per  un  anno,  e  vi  bisogna  un  saldo  proposito 
di  non  più  ricadérvi.  Ve  ne  sentite  pentito? 

P:  Reverenssimo  si. 

C.  Dunque  rinnegate  tutto  quelle  che  avete 
fatto  e  operato  in  contrario? 

P.  Rinnego. 

C.  Avete  altro  da  dire? 

P.  No. 

C.  Andate  che  v’  assolvo  ingiungendovi 
per  vostra  penitenza  di  fare,  con  cuor  con¬ 
trito,  un  atto  di  pentimento,  di  cambiar  vita; 
ma  v’ingiungo  ancora  che  Tatto  di  pentimento 
lo  facciate  solennemente  in  pubblico,  però 
bastando  lo  parole  ancorché  il  cuore  non  lo 
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consenta,  giacché  la  finzione  nel  Codino  e 
cessarla. 

C.  Corro  ad  obbedirvi. 

CAPITOLO  SESTO. 

Litanie  dei  Codini. 

Santa  Ignoranza  —  prega  per  noi. 
in  Santa  Buaggine  —  prega  per  noi. 

(  Santa  Insipidezza  —  prega  per  noi. 
Santa  Insidia  —  prega  per  noi. 

Santa  Asinità  —  prega  per  noi. 
Santa  Perfidia  —  prega  per  noi. 
Santo  Bigottismo  —  prega  per  noi. 
Santa  Menzogna  —  prega  per  noi. 
Santo  Dispotismo  —  prega  per  noi. 
Santa  Cecità  —  prega  per  noi. 

Santa  Frode  —  prega  per  noi. 

Santa  Finzione  —  prega  per  noi. 
Santa  Oppressione  —  prega  per  noi. 
Santo  Tradimento  —  prega  per  noi. 
Santa  Croazia  —  prega  per  noi. 
Santo  Bastone  —  prega  per  noi. 
Santa  Schiavitù-  —  prega  per  noi 


_ 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Alto  di  Fede  di  un  Codino  pagnottista* 


Della  mia  Coda  apostolo, 

Devoto  al  Dio  quattrino, 
L’Italia  ho  nello  stomaco 
La  patria  è  il  borsellino. 

Mestando  a  prò  de’ Bindoli 
Le  mie  ricchezze  ho  fatte, 
Quando  tenea  dal  Popolo 
Perdeva  le  ciabatte. 

Invan  qualche  sofistico 
Mi  punge  e  mi  minaccia; 
Code  del  Regno  italico 
Evviva  il  voltafaccia! 

Sia  Cristo  oppur  sia  il  diavolo, 
Purché  venga  il  boccone, 

Io  frusto  e  lego  l’asino 

Dove  vuole  il  padrone* 


Gridi  pur  fame  il  roveru, 
Crepi  di  stenti  e  inedia, 

Fin  che  mangio  e  sto  a  ta’v 
Recito  la  commedia. 

A  ognun  che  tiene  il  mestolo 
Fo  il  birro  e  sono  schiavo, 
E  il  Credo  mio  politico: 
Chi  più  ruba  è  più  bravo. 

L’onesto  è  pien  di  triboli 
Nell’oro  il  Codino  sguazza 
Ormai  dei  Liberali 
S’è  perduta  la  razza. 

In  mezzo  al  volgo  ignobile 
Non  curo  far  da  Gracco  : 


So  far  da  eroe,  da  martire, 
Ma  colla  pancia  piena. 

La  libertà  consistere 
Io  faccio  a  modo  mio 
Le  linguaccie  all’ergastolo! 
Così  la  penso  io. 

Se  poi  l’aria  s’annuvola, 

Se  nascono  contese, 

La  giubba  mi  rivolto,... 
Purché  mi  corra  il  mese. 

Abbasso  qui  la  logica 
Evviva  i  Maranghini 
Gloria  per  omnia  saecula 
A  tutti  noi  Codini. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Avrertimeoto  necessario  alle  Donne 
Codine* 

Siccome  non  si  è  parlato  in  questa  Dot¬ 
ila  che  di  Codini,  è  bene  però  rendere  av¬ 
vertite  anco  tutte  le  Donne  con  la  coda, ,  di 
Calete  insegnamento  e  di  qualche  obbligo 

CheFl0quUncommfnceremo  dalle  piccole  Code  le 
anali  devono  obbedire  ai  loro  Genitori  codin. 
in  tutti  quei  precetti  che  gli.  verranno  maé-. 
o-nati  se  confacenti  al  codinismo ,  e  _n 
sobbedire,  se  per  avventura  gl  insegnassero 
cose  contrarie  alla  presente  Dottrina. 

Le  Fanciulle  codine,  nella  scelta  dei  loro 
Amanti,  debbono  aver  finezza  di  senno:  cioè 
prima  di  dar  parola  di  fare  alVamore  e  di  ma¬ 
trimonio,  corre  loro  V  obbligo  di  assicurare 
che  il  loro  futuro  Sposo  sia  un  perfetto  codi¬ 
no,  e  ciò  per  mantenere  sempre  schietta  la 

Le  Madri  codine,  debbono  istruire  i  loro 
fio-li  alla  piena  e  perfatta  osservanza  di  tutti 
igprecettiP sanciti  a  Codorno  e  riportatila 
questa  Dottrina, 


,  Le  Signore  codine,  oltre  l’obbligo  suddetto 
tlell^  famiglia,  sono  strettamente  tenute  ad 
interrogare  la  servitù,  affinchè  sia  di  consi¬ 
mili  pnncipii  ai  Padroni:  ed  anzi  non  pren- 
dere  al  loro  servizio  chi  puzzasse,  sol  per 
idea,  di  liberale  o  d’altro  principio  contrario 
a  quello  professato  in  famiglia. 

CAPITOLO  NONO. 

Interrogatorio  «l'un  Codino  paro  sangue 

mi  supponendosi  di  esser  presso  a  cuoprìre  un’  alta- 
carica  esamina  suggestivamente  un  suo  affiliato 
Codino,  per  sentire  se  può  esser  capace  di  fargM 
da  segretario. 


(Domanda  e  Risposta.) 

JX  È  vero  che  voi  siete  rosso  scarlatto  ? 

R-  Dio  me  ne  scampi. 

D.  Ma  liberale  si,  non  è  vero? 

R.  Neppur  per  ombra. 

D.  Dunque  a  qual  partito  intendete  appar¬ 
tenere  ?  rr 

R.  Posso  dirlo  ?.... 

I).  Parlate  francamente. 

R.  Appartengo  al  partito  codino. 

I).  Qualora  doveste  cuoprire  una  ben  di¬ 
lata  carica  come  la  pensereste  ? 
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i2.  Di  far  di  tutto  per  chi  comandasse  e 
far  qualche  cosa  per  me. 

D.  E  ciò  vi  parrebbe  da  galantuomo? 

R.  No,  da  Codino. 

.  £>.  E  un  Codino  come  deve  agire  po¬ 

tendo? 

R.  Deve  barcamenarsi  fra  tutti  i  partiti* 
fare  a  chiusi  occhi  ciò  che  gli  vien  coman¬ 
dato,  se  chi  gli  comanda  è  codino,  e  fare  a 
suo  modo,  per  quanto  gli  è  possibile,  se  chi 
gli  comanda  è  d’un  altra  tinta. 

I).  E  la  Fratellanza,  l’Onore  e  la  Patria? 

R.  I  nomi  Fratellanza,  Onore,  Patria  e  si¬ 
mili,  per  il  Codino,  deveno  essere  lettere  mor¬ 
te,  a  cancellarle  eziandio  dai  loro  dizionari. 

B,  Ed  il  maggiore  scopo  in  cui  deve  un 
Codino  aspirare,  qual’è? 

R.  Quello  di  distruggere  ciò  che  non  può 
avere  e  di  disperdere  chi  è  d’inciampo  alle 
sue  mire. 

JD.  0  l’origine  di  queste  massime  di  dove 
Vavete  attinte? 

R.  Dal  partito  dei  Corvi. 

D.  Cioè  ? 

R.  Dal  partito  Clericale. 

D.  0  qual  differenza  possa  fra  il  vostro 
partito  e  quello  del  Clericale? 


E.  Quello  clie  passa  fra  il  viso  scoperto  e, 

la  maschera.  , ,  .  ,  0 

E.  E  chi  di  voi  due  sarebbe  la  maschera  . 

E.  Giudichi  il  Lettore,  x  . 

D.  Andate  tranquillo  che  penserò  a  Voi 

e  presto. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Conciliabolo  dei  Codini 

in  cui  essendo  frammischiato  qualcuno  che  puzza  un 
po’  di  liberale  e  che  in  risposta  ad  uno  che  piange 
i  tempi  passati  fa  un  elogio  all’epoca  in  cui  sia¬ 
mo;  un  Poeta  colla  giubba  a  coda  di  rondine  spi- 
fera,  sui  tempi  presenti,  le  appresso 

SESTINE. 

Dunque,  che  siate  messi  a  piè  d’iddio 
Mi  dite  che  di  desiderio  resta, 

Quand’  ordin,  pace,  buon  umore,  brio, 

Un  giro  di  commercio  da  far  festa;  . 

E  traffici  e  lavori  abbiamo  a  furia 
Senza  patir  di  viveri  penuria? 

Credete  forse  ch’io  vi  parli  a  scherzo? 

Capo  per  capo  e  più  vi  provo  sino 
Al  pan  v’  e  chi  ci  pensa  per  un  terzo  . 

E  per  un  sesto  v’è  chi  pensa  al  vino  : 

A  un  dipresso  del  resto  l’è  altrettanto... 

Ora  per  chi  vi  attende  vi  par  tanto  ? 


B  con  questo  vantaggio  accompagnato 
Dal  lavorìo  del  giorno  anco  l’Artista 
Si  può  davvero  arcichiamar  beato, 

E  non  avvien  che  un  pover  oggi  es,sta 
Ah!  il  nostro,  sia  in  cittade  sia  in  campagna 
Il  paese  può  dirsi  di  cuccagna. 

Or  che  manca  denaro?  di  quel  sì 
Che  ne  vediam  la  ver*  propaganda: 

Si  vede  da  per  tutto,  e  v’è  sino  chi 
A  casse  non  si  sa  dove  lo  manda. 

Fa  il  suo  interesse,  segue  e  non  si  stane»...  .r 
«  Si  mandi  via,  quel  che  non  monca. 

A  tutti,  questo  non  riesce  certo 
Perchè  v’è  sempre  un  più  bravo  e  pm  scaltro 
Prendete  sei  Chirurghi,  e  ben  eh  esperto 
Sia  l’uno  a  salassar,  più  bravo  e  l'altro, 

A  tal  che  v’è  chi,  e  non  ve  n’avvedete, 

Se  vuol,  vi  leva  quanto  sangue  avete. 

E  perchè  tanto  bene  in  questo  lochi? 

Per  l’or  din  e  la  pace  che  vi  esiste 
Gli  uomini  da  delitto  qui  son  pochi 
E  rarissime  son  le  azioni  triste: 

E  se  de’  ladri  vuoi  di  professione 
Ne  puoi  trovare  un  mezzo  per  milione. 

Se  poi  vi  sia  qualcun  cui  malcontento 
InvidJ  un  tanto  ben  per  dei  rimorsi 
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Che  dica  il  mea  culpa  o  il  me  ne  penta 
Segretamente  senza  far  discorsi; 

Dice  un  proverbio  che  l’abbiam  fra  noi , 
Pensarci  pria,  per  non  pentirsi  poi. 

Felicissimi  tempi  in  cui  viviamo... 

Quanta  mai  invidia  i  Posteri  vi  avranno! 
Perchè  com’ora  da  fratei  ci  amiamo, 

Sa  Iddio  per  l’avvenir  se  si  ameranno. 

Dove  siete  poeti  dell’alloro 
Colla  vantata  vostra  età  dell’Oro. 

Fuori  le  penne,  fuori  i  calamai. 

Fuori  risme,  filosofi  e  cronisti, 

Classici  e  fuori  i  più  poeti  gai 
A  far  l’apologià  dei  nostri  acquisti; 

Ma  presto  penne  mie,  che  siate  sante 
Presto  che  ce  n’avete  da  dir  tante  !  !  ! 

E  qui  guardandosi  l’un  con  Taltro  per 
non  aver  saputo  distinguere  se  il  Poeta,  ha 
lodato  o  biasimato  i  tempi  passati  o  presenti, 
o  se  abbia  fatta  l’una  e  l’altra  cosa  insieme, 
fanno  un  brindisi  alla  salute  di  Ferdinando 
IV  e  si  sciolgono. 


CAPITOLO  UNDECIMO 

Delle  Onorifflceoie  codine. 

conferirsi  a  clii  avrà  divotamente  letto,  inteso  ed 
„"o  tutte  le  diverse  materie  deila  preseate 

Dottrina. 

Quel  Codino  che  avrà  letto  i  qui  espres¬ 
si  undici  Capitoli  con  intiera  e  codmescu  a  - 
tensione,  e  che  saprà  perfettamente  insegnarti 
oltre  di  metterli  tutti  in  piena  pratica,  avrà 
la  medaglia  di  prima  classe  che  s  intitola . 

«  La  Stella  a  coda  di  Satanasso.  » 

Quel  Codino  che  avrà  tutta  appresa  la  ma¬ 
teria  di  questo  libro  e  che  la  metterà  in  ese¬ 
cuzione,  senza  però  insegnarla,  sara  msign' 
della  medaglia  di  second’ordine  che  si  appella. 
«  La  Oodilunga  medaglia  coccodnlla.  » 

Ed  a  quel  Codino  che  avrà  fatto  atten¬ 
zione,  imparato  e  seguito  almeno  meta  di  que¬ 
sti  precetti,  sarà  concesso  la  onoranda  me 
glia  di  terza  classe  denominata: 

«  La  Coda  del  Serpente  a  sonagli.  » 


11  — ! - 

—  o 

Inoltre,  a  tutti  quelli  clie  la  presente  a» 
vranno  letto  con  vera  devozione  ;  è  concessa 
l’indulgenza  plenaria  su  tutte  le  commesse 
colpe  Arcistracodinesche. 

Data  a  Codorno  il  dì  29  Febbraio,  come 
giorno  codino  deiranno  bisestile  a  pace  uni¬ 
versale  della  accodacchiata  repubblica  ed  a 
perpetua  speranza  d’un  trionfale  ritorno  delle 
cose  passate. 


Fine  della  Dottrina. 


degli  italiani 

e  da  Dio  di  esser  liberati 

ini.  Preti  et  Reliqua. 


Gran  Dio,  ciré  vegU 

ò^cun  t’appella  - 
se  dell'Italia  il  ™1  Pasciuto  "°  ( 
?fc”eTo  non  sia  più  sommo  Prelato  - 
a  v.a  dannato  il  temerario  orgoglio 

isstsr  - 

vedrà  che  siet  "“^“ehe' p°età  tì  chiede 
X  rS  spiover'  con  «"e  tua  sede  -  I» 

Dispersa  sia  de’Papi  la  ^^utjUarì0 
KSlTnSt.  tuo  vicario 


Pater 


Noster 


§anetifi 

cctur 


Homen 

tuum 


Se  il  Papa  ti  disprezza,  e  non  ti  teme  f 

E  come  Te  vuol’ essere  onorato 
Fa  tu,  o  Signor,  che  un  giorno  a  sindacato  —  Adve- 

niat 

0  Dio,  che  contro  l’Angelo  rubelle 
Armasti  alla  vendetta  in  Ciel  la  mano 
Quando  usurpar  volea  con  fasto  insano  —  Regnimi 

tanni 

Punisci  or  Pio  che  con  eguale  orgoglio 
Usurpa  nella  Chiesa  a  te  il  primato 
E  la  sua  distruzion,  col  reo  Papato.  —  Fiat 

Che  sian  nostre  sostanze  ognor  sprecate 
Per  ingrassar  de’Papi  la  genìa 
E  noi  di  fame  morir,  crediam  non  sia  —  Voluntas 

tua 

Quindi  de’  Preti,  et  Reliqua  la  Turba 
Ogni  restante  cerca  divorare 
E  far  che  noi  restiam  senza  mangiare  <—  Sicut 

in  Coelo 

Buon  Dio,  che  vedi  quanto  siamo  oppressi 
Ci  libera  da  questa  iniqua  schiatta 
Pur  come  in  Ciel  tua  volontà  sia  fatta  —  Et  in 

Terra 

Ma  se  un  giorno  cadesse  quel  Triregno 
Che  ha  l’Italia  cotanto  desolato 
E  Pio  venisse  a  chiederci  affamato  —  l'anem 

Nostrum 

Non  gli  direm  finché  sedesti  in  Trono 
Per  gli  Italiani  fosti  sempre  un  cane 
Or  come  noi  lavora,  e  cerca  il  pane  —  Quotidla- 

nnm 
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Ma  Tu  Sieno^  P«  f 

a  Potente  - 

Papi  »o?  **«  •jy? ?Sfc?  “C. 

55fSrWl*£i  che  fa  da  Papa  - 

Se  poi  per  nostrf  Mtatat  eMti^. 
Dovesse  ancor  tra  no '  pazienza 

Scemagli  il  fasto,  e  cresci  ia  p 

“«SS? 

Non  potremo  pagare  ai  C 


,  Da  notti* 
hodfte 


__  Dlmltte 


Notti* 


Debita 

Nostra 


Fa  lot  dunque  !*”£*,*$ Sciìte 
!e?r/aa  co?  lavoro*1??  £»gi.r=  -  «-* 

vD  pn«tteliild,  e  tutti  quelli 
Nè  spenn  che  Kostcni  »  le  monete 

Che  hanno  prestato  al  P  P  __  Dlmtttl- 

Diranno  a  Pio  —  *  QpDlu  u  mns 

AVS'd?tton“  SK»g. £“rs;“eBeW«.r.. 

L’interesse  ci  vieta  far  pia  |,aS  nostri* 

a* i  Pipi  ohe  d&  Pio  nono 

F  Restano  %°aosVafme  Morate  _  „e 

E  che  a  scacciarlo  a  furia  ai  mei*  inditcas 


Quando  nel  48  egli  si  Anse 
Un  Liberal ,  da  cui  fummo  ingannati 
Tutti  di  coglionarlo  eram  tentati. 


m  tenta 
tlonean 


Ma  giacché  per  salvar  Paniine  nostre 
Volesti  sparger  sangue,  e  alfin  morire 
Non  le  lasciar  sotto  costui  perire 


Sed  Libe¬ 
ra  noe 


Allor  direm  sciogliendo  voti  al  Cielo 
Che  avendo  Papa  e  Preti  Tu  estirpato 
11  Popolo  d’Italia  hai  liberato  —  A  malo 

tìii  Tu  dunque  il  Pastor  del  nostro  ovile 
Tu  sol  governa  il  tuo  fedele  Armento 
E  resti  il  nome  d’ogni  Papa  spento  — ■  Amen. 


